Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».
Non è un vangelo facile, quello di questa domenica, non risuona senza fatica oggi:
le nostre assemblee toccate direttamente, e non più solo sfiorate, dalla crisi;
è difficile sentirci dire “non preoccupatevi” se da tempo siamo senza lavoro

con una famiglia da mantenere e un’età che offre poche opportunità di assunzione
Anche la preghiera di colletta cita le fatiche e le preoccupazioni di ogni giorno

come avversari con cui fare i conti, come pericoli da fronteggiare con prudenza

per non lasciarsi dominare dall’avidità e dell’egoismo, e restate fedeli all’unico Signore
operando con piena fiducia per la libertà e la giustizia del Regno di Dio … e nostro   
Il Signore ci chiede di non preoccuparci,  di confidare in lui, che si prende cura di tutti;
ci invita ad evitare l’altra crisi, quella che fa abbandonare le scelte e i valori morali,
crisi che risulta ancora più negativa della povertà per mancanza di lavoro

perché rischia di farci dimenticare anche l’orizzonte a cui guardare con fiducia

Questo vangelo può apparire come una luce puntata diritti negli occhi
mentre vorremmo che ci illuminasse il cammino della vita e della fede

sembra più un incoraggiamento per le nostre paure che una bella notizia che porta gioia

questa parola esigente e provocante ci invita, e aiuta, a crescere nella fiducia in Dio

Ci chiede di affidarci pienamente a lui e di prenderci cura gli uni degli altri

certi che la sua provvidenza non è un fatto miracoloso, che cade dal cielo,
perché il pane che spezziamo è fatto da piccoli chicchi di frumento, dono di ognuno

segno della condivisione tra noi che manifesta il prendersi cura di Dio per tutti i figli

Ottava per annum, anno A








